Conferenza internazionale su “Lo spazio europeo ad alta risoluzione”

7ottobre 2005

sede: 

Dipartimento di Pianificazione- Università IUAV di Venezia

Ca’ Tron – Santa croce 1957

VENEZIA
promotori: Dipartimento Pianificazione (Università IUAV di Venezia), Istituto Nazionale Urbanistica, Regione Veneto.

La recente approvazione della costituzione europea e il passaggio all’”Europa a 25” costituiscono una soglia importante nel dibattito sull’organizzazione dello spazio europeo. Forse alcune delle preesistenti attese sono andate deluse dato che alle istituzioni europee non è stato attribuito, in questa occasione, un ruolo più incisivo per quanto riguarda il territorio. D’altra parte questo fatto è ampiamente compensato dalla sensazione che le azioni promosse dalla UE in questi anni abbiano prodotto sulle consuetudini dei soggetti coinvolti nella pianificazione territoriale, in Italia cosi come negli altri paesi dell’Unione dei 15, effetti marcatamente positivi. In particolare per il nostro paese va affermato che il merito maggiore è stato probabilmente quello di contribuire a spogliare la cultura urbanistica di quella oratoria autoreferenziale che spesso l’ha connotata soprattutto a partire dagli anni ’80 in poi, e quindi a costringere gli urbanisti a ragionare sempre di più in termini relazionali. L’accento posto sui risultati concreti e misurabili, e quindi sulla “performabilità” dell’azione collettiva intrapresa più che sulla “conformità” delle scelte pubbliche, ha inoltre indotto un nuovo stile di lavoro basato sulla progressiva costruzione di “esperienze” progettuali e gestionali fortemente caratterizzate in senso innovativo dalla convergenza su ogni singolo caso dell’insieme delle azioni settoriali. Di conseguenza i processi di innovazione indotti sono spesso andati oltre gli obiettivi formulati per concretizzarsi in situazioni di per se stimolanti che diventano a loro volta occasioni di possibile esperienza. 

In certi casi, è inutile negarlo, i risultati non sono stati all’altezza delle premesse. Alcuni critici hanno rilevato il fatto che la diffusione dei concetti chiave della politica europea hanno portato a volte ad una eccessiva regimentazione dei processi di piano con evidente perdita di definizione delle identità territoriali (bisogni e potenzialità) che costituiscono a loro volta il fulcro attorno al quale si sviluppano molti dei progetti europei.

Alla luce di delle considerazioni svolte, nonché degli ultimi avvenimenti che segnano una evidente crisi di consenso nelle istituzioni europee, rimane netta l’impressione che si sia concluso un ciclo importante di applicazione dei progetti e programmi europei e che, giunti a questo punto, l’Unione Europea non possa esimersi dall’affrontare l’onere di una seconda fase in cui lo spazio europeo venga rappresentato ad un livello di risoluzione più elevato coinvolgendo in modo più esplicito i sistemi di governo locale. Da questa seconda fase ci si attende soprattutto un contributo che vada nella direzione di affrontare i problemi di assetto dei sistemi territoriali locali alla luce dei principi ispiratori delle politiche territoriali enunciati dallo SDEC  (dalla coesione territoriale al policentrismo e viceversa) e che, a giudizio di molti osservatori, costituiscono ancora un punto di riferimento parzialmente indeterminato e per certi versi ambiguo, di conseguenza poco efficace nel tradurre i processi dalla scala macro a quella territoriale. Il dibattito sullo spazio europeo ad alta risoluzione dovrà innanzitutto affrontare questo aspetto che diventa fondamentale nello sviluppo delle politiche territoriali europee.

Il problema può essere affrontato da vari punti di vista in quanto implica aspetti sia d’ordine istituzionale che disciplinare. Inutile inoltre ricordare che l’esigenza di incanalare una simile iniziativa all’interno del Dipartimenti di Pianificazione ha soprattutto lo scopo di produrre una tessitura di relazioni tra soggetti e progetti che possa essere egualmente significativa sia per la nostra attività di ricerca che per la didattica, nella prospettiva di cogliere, in modo più intenso di quanto non sia già stato fatto in questi anni, le situazioni di frontiera.

La conferenza vuole dare voce a tutti coloro che hanno in questi anni riflettutto su queste tematiche all’interno di una griglia organizzativa che prevede quattro sessioni di lavoro. Le prime tre saranno dedicate alla discussione del tema in termini generali secono la seguente articolazione:

(i) le questioni di sistema

(ii) le questioni di metodo

(iii) le questioni legate alla produzione e alla diffusione dell’informazione e della conoscenza

L’ultima sessione (iv) che prenderà la forma di una tavola rotonda,  sarà invece dedicata interamente a raccogliere le opinioni del operatore regionale che, nel caso italiano, riveste un’importanza specifica nel raccordare le politiche europee con le politiche locali e al quale in questo momento è rivolta l’attenzione degli operatori del settore.

Sistema

Il modo e il contesto in cui è stata concepita la politica spaziale europea testimoniano il fatto che non si è voluto arrivare alla formazione di un vero e proprio sistema di piano. Al contrario è prevalsa la scelta del “pedale morbido”che meglio garantisce le specificità locali. In Italia si è assistito ad una sorta di penetrazione silenziosa dello SDEC in quanto, a livello nazionale, il sistema di piano appare particolarmente disarticolato e debole nel suo fulcro più alto. Spesso si è affermato che l’attuazione della politica europea a scala nazionale non richiede un adeguamento di norme e strumenti.  C’è da chiedersi però se una tale affermazione possa essere ancora valida dopo l’esperienza di questi anni e a fronte di un crescendo di domanda di relazioni implicite (a scala nazionale in senso verticale e orizzontale, ma anche a scala transnazionale) che potrebbero forse tradursi, per una maggiore  efficienza del sistema, in relazioni più formalizzate a livello istituzionale. L’accento posto sull’esigenza di perseguire la coesione socio economica ai vari livelli dovrà inoltre essere concretizzato attraverso azioni che, nel loro divenire, non abbiano come unico termine di riferimento un obiettivo ad ampia scala, ma che possano essere concretamente rapportati anche alla scala locale. Infine si presenta pure impellente la necessità di contribuire in maniera originale e attiva a questi processi e soprattutto di allontanare il pericolo dell’omologazione culturale derivante dall’orizzonte lungo della politica  europea.

Metodo

E’ evidente che i metodi di pianificazione cambiano continuamente come risultante di problematiche e istanze emergenti a vari livelli (governance in primis). Ciò che è variato in questi anni è soprattutto sia la “testa” che la “coda” del processo di piano. Da un lato un maggiore accento posto al framing strategico, dall’altro alcune tipiche operazioni eseguite per lo più a valle o anche in parallelo ai processi di piano intesi in senso stretto (valutazione, monitoraggio, reporting, certificazione….). E’ probabile che ora ci si avvii verso una maggiore stabilizzazione dei metodi e degli strumenti il che rende ancora più urgente una riflessione di carattere metodologico nella prospettiva dello sviluppo europeo ad alta risoluzione. Vi è poi da valutare in che modo l’ipotesi “efficientista” che sottende alle politiche europee sia sotto il profilo settoriale che territoriale possa costituire una limitazione ad altri approcci fondati sulle situazioni locali.

Conoscenza

Infine, un blocco considerevole delle azioni Ue sono rivolte all’ambito della conoscenza e dell’informazione. In particolare sul fronte dell’informazione vengono da anni perseguite politiche (ultimo episodio la direttiva INSPIRE) finalizzate al massimo sviluppo dell’ICT, tanto che a volte può sembrare che l’utilizzo dell’informazione a fini pubblici venga sacrificato. Le politiche spaziali sono nel contempo monitorate attraverso metodi che facilitano lo scambio, l’accesso all’informazione anche in senso transnazionale. Si potrebbe dire che l’Europa si autorappresenta in termini spaziali grazie anche a queste politiche sull’informazione. Nello scenario in cui è richiesta una maggiore attenzione al locale cambiano i termini della rappresentazione, devono essere rivisti i criteri per la messa in rete dei dati locali e soprattutto viene messa in discussione l’idea che vi possa essere un'unica (auto)immagine pienamente condivisa.

Nella prospettiva di dare maggior spazio ai temi della rappresentazione ad alta risoluzione è evidente che vanno riconsiderate sia le politiche dell’informazione territoriale perseguite sino ad ora che i modelli a cui l’europa si ispira nel descrivere il proprio territorio.

Tavola rotonda

La sessione finale dei lavori del convegno, che vede per protagonisti i soggetti regionali, dovrebbe costituire il punto di sintesi delle riflessioni svolte. A livello regionale e locale la politica europea è stata percepita in due modi tra di loro contrapposti: attraverso la concretezza delle situazioni specifiche configurate in progetti, per mezzo di un insieme di norme settoriali altamente impattanti che non possono essere però riconosciute in un corpus organico di provvedimenti relativi al territorio (la cosiddetta Europa invisibile). Se questa è la situazione che connota il passato dell’attività degli enti locali oggi è necessario capire quali possano essere i contributi che dal basso vanno verso l’alto e come possa essere costruito un territorio che venga non solo inteso, ma soprattutto vissuto come territorio Europeo. 
Programma:

Data e sede: 7ottobre 2005, Ca’Tron, Venezia.

Apertura dei lavori: 9.00

Saluti e comunicazioni

Sessione SISTEMA, 9.30

Presiede: Domenico Patassini (IUAV)

Intervengono: Andreas Faludi (Radboud Univ. Nijmegen), Gordon Dabinett (Univ. Sheffield ), Umberto Janin Rivolin (Univ. Torino)

Coffee break

Sessione METODO, 11.00

Presiede: Luciano Vettoretto (IUAV)

Intervengono: Marco Cremaschi (Univ. Roma), Margarita Jancic (Ministero Ambiente, Ljubljana), Alberto Magnaghi (Univ. Firenze)

Interruzione con buffet

Sessione CONOSCENZA, 14,30

Presiede: Igor Jogan (IUAV)

Intervengono: Max Craglia (INSPIRE), Peter Mehlbye (ESPON), Andrea Patrono ( Western European Union, Madrid), Piero Secondini (Univ. Bologna).
Coffee break

TAVOLA ROTONDA, 16,30

Presiede: Vincenzo Fabris (INU)

Intervengono i rappresentanti degli uffici regionali di piano delle regioni italiane.

Partecipazione

Per la partecipazione al convegno è richiesta l’iscrizione tramite Email, comunicazione telefonica o lettera da inviare alla Segreteria tecnica entro e non oltre il 10 settembre 2005.

L’iscrizione è gratuita. Agli iscritti saranno forniti i materiali del convegno.

Contributi

Agli interessati si chiede inoltre di partecipare in modo attivo con contributi da inviare alla segreteria scientifica entro il 20 settembre 2005. Questi contributi verranno distribuiti con i materiali e potranno essere discussi nella fase conclusiva delle singole sessioni di lavoro.

Contatti

Segreteria tecnica: Antonio Raciti, tel. 0412572102, Email: raciti@iuav.it
Segreteria scientifica: Francesco Sbetti tel. 0415228011, email: f.sbetti@sistemasnc.191.it

Per comunicazioni urgenti o fuori orario: 3334576982

Comitato scientifico:

Franco Alberti (Regione Veneto)

Igor Jogan (DP-IUAV)

Francesco Sbetti (INU)
Domenico Patassini, Chair ( DP-IUAV)
